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MODI DI ESSERE

Intervento:

Attraverso l'ipnosi, facendo delle regressioni, è possibile cambiare il passato, modificando degli avvenimenti nella memoria o facendolo vivere in modo diverso?

Oberto:

Sì, cambiando l'esperienza del passato cambiano degli aspetti del carattere. La persona comincia a vivere un'eventuale avvenimento negativo in modo nuovo; ovviamente non è possibile cancellare la sofferenza iniziata dal momento in cui è avvenuto il trauma fino al momento in cui viene fatta la seduta d'ipnosi. Con l'ipnosi si muta l'atteggiamento verso un avvenimento passato; l'avvenimento rimane nella memoria della persona che lo ha vissuto, viene solamente vissuto in modo diverso.

Tu sai che un determinato stato di coscienza ti permette di vivere un avvenimento in modo diverso.

Supponiamo per esempio che una sera tu decida di vedere un film dell'orrore; poi torni a casa e vedi uno scarafaggio per terra. Fai magari un salto alto un metro e mezzo.

In un altro momento, con uno stato di coscienza diverso, con uno stato mentale diverso, quello scarafaggio non ti avrebbe provocato nessuna reazione.

Intervento:

C'è differenza nel recitare una preghiera a memoria oppure recitarla, anche se la conosci a memoria, leggendola?

Oberto:

Leggendola usi, come senso, anche la vista.

Più sensi adoperi più preghi. Perciò se tu leggi una preghiera, se tu, mentre la leggi, la respiri, se la canti, se ti muovi mentre la leggi, preghi naturalmente di più.

Preghi in modo molto più intenso, perché usi più sensi.

Intervento:

"Cosa è stato è stato, non si può cambiare il passato, ma il futuro è già segnato........ ( da "Poesie dei miei 16 anni").

Oberto:

Il passato è sempre stato relativo, dipende dal punto nel quale ti trovi nel tempo. In qualunque punto ti trovi quello che c'è prima di te è il passato, che non puoi modificare.

Per quanto riguarda invece il futuro, poiché il tempo è una costante fissa, ovviamente è di per se segnato; tu potrai soltanto mettere delle forme dentro il tempo.

Puoi immaginare il tempo come un tavolo vuoto sul quale tu ti sposti.

Le forme, gli avvenimenti sono una realtà distaccata rispetto al tempo. Tempo ed avvenimenti sono due realtà che non vanno confuse tra loro.

Il tempo è una base sulla quale si ricamano gli avvenimenti, le forme, attraverso il potere di maya.

Intervento:

Come si concilia la legge del Karma con la sincronicità?

Oberto:

Vivendola. Comunque sia, il Karma ha sempre delle interdipendenze con la sincronicità. Anzi, quanto più hai prodotto degli avvenimenti nel passato tanto più numerose saranno le conseguenze attuali rispetto a quegli avvenimenti. Tali conseguenze sono sempre avvenimenti sincronici e non casuali.

Intervento:

Su questi avvenimenti puoi influire con la conoscenza?

Oberto:

La sincronicità può essere fuori di te o dentro di te, può essere determinata da cause esterne a te o comunque può essere un qualcosa dentro di te che ti fa agire in conseguenza delle cose che hai già fatto.

Esempio: In una vita tu puoi aver ucciso una persona in una certa via; in una vita successiva, magari due secoli dopo, tu puoi, per far scattare la legge del karma che ti porterà ad un certo avvenimento, passare per puro caso in quella strada, e finire sotto una macchina.

Questo è un avvenimento sincronico; esso è fuori di te solo fino a un certo punto; è soltanto un avvenimento spostato nel tempo. Dove prima hai ammazzato, poi, in quello stesso luogo, vieni ucciso tu.

Da vivo puoi benissimo non collegare l'avvenimento; dopo morto, capirai invece le cause che lo hanno prodotto.

Intervento:

La contemplazione intesa come silenzio interiore davanti alla Divinità, ascoltarsi, sentirsi in armonia con tutto quanto, ascoltare ogni piccolo pensiero, sentimento ecc. ecc. può essere considerata come meditazione?

Oberto:

Certamente! E' importante comunque che gli altri non disturbino la tua meditazione; dipende dal tipo di pensiero che esiste anche in quel momento attorno a te, dipende da come fai una meditazione di questo tipo. Ma se tu anche andassi nel Tempio e ti addormenti, in fondo ugualmente, in qualche modo fai una preghiera, perché il tuo desiderio è di metterti in sintonia con quel certo ambiente.

Ognuno ha la sua maniera di manifestarsi.

A questo proposito ricordo a tutti quanti di non prendere mai in giro i pensieri degli altri, in questo caso ed in nessuna condizione.

Fate molta attenzione in quanto a volte, in alcuni casi, anche le battute, anche lo scherzo può essere inteso male e può essere perciò negativo.

Tutti quanti noi facciamo le battute, facciamo bene a farle perché attraverso le battute si riescono a dire cose che normalmente non si riesce a dire e comunque sono divertenti. Talvolta però non si considera ciò che possono causare.

Una battuta può far ridere gli altri ma far dispiacere alla persona a cui è rivolta. Perciò cerchiamo di essere più consapevoli. In alcuni casi la battuta viene fatta solo per il piacere di farla, in altri casi può nascere una battuta perché quel giorno non hai digerito bene, hai mal di stomaco e fai una battuta cattiva.

Se poi allarghiamo il discorso arriviamo addirittura al pettegolezzo.

Alcuni di voi sono maestri in quest'arte; fate molta attenzione perché può diventare pericoloso fare del pettegolezzo per il solo piacere istintivo di farlo. Ho intenzione di prendere una certa serie di provvedimenti non solo per il pettegolezzo in se (può essere una cosa che nasce da moti personali dell'animo) ma anche per quanto riguarda le battute a volte non divertenti che possono essere fatte.

A volte una battuta rivolta ad una persona che sta parlando con un certo stato di coscienza, può provocare dei problemi abbastanza grossi.

In alcuni casi si possono fare delle battute per ottenere degli scopi; in questi casi però sono io - che sono in grado di valutare i momenti più opportuni per dire certe cose, per voi è un pochino più difficile.

Tra gli studenti spesso si fanno battute abbastanza simpatiche: c'è il piacere di battere e ribattere sulla battuta; c'è quel ricamo di battuta alla quale si risponde con la battuta; questo è un gioco verbale simile al gioco degli scacchi, al Risiko, ad altri giochi.

In altri casi si rischia invece, con una battuta, con una parola detta in un certo modo di "uscire dal seminato" e di danneggiare gli altri.

Allora a volte, succede che alcuni di voi non dicono agli altri in pubblico le proprie cose personali, del proprio animo, le proprie impressioni, solamente per paura di essere poi presi in giro.

Spesso alcuni di voi limitano la propria possibilità di esprimersi solamente perché hanno paura che gli altri facciano una battuta.

In alcuni momenti è bene evitare le battute, cercando di intuire invece, il più possibile, quello che è lo stato d'animo della persona che è di fronte a noi.

Cerchiamo sempre di avere un minimo di sensibilità e di delicatezza.

Se abbiamo astio e tensioni dentro di noi non scarichiamo questi problemi sugli altri. Tutto questo fa parte del vivere civile.

Questa è una storia molto lunga, Trasformata in una storia molto corta. Ve la leggo letteralmente dai miei appunti, poi eventualmente si commenta insieme.

Dalla montagna scese il Maestro, portatore della conoscenza ed incontrò per via i suoi discepoli che gli si affiancarono con grande riverenza.

La via, naturalmente con la "V" maiuscola, in quanto si tratta della via che deve essere percorsa, portò attraverso una grossa serie di situazioni, di modi di essere, di paesi, di città e - se vogliamo considerare le cose anche da questo punto di vista - di condizioni, di pensieri, a volte difficili, complessi e complicati.

Era una strada abbastanza scoscesa, abbastanza difficile, con tanti massi in mezzo. Fra questi discepoli; che con grande riverenza seguivano il loro Maestro, alcuni volevano andare più svelti, altri volevano andare più lenti, altri volevano passare a sinistra, altri ancora a destra e cominciarono così a prendere sempre più confidenza con il Maestro e si provarono perciò, ognuno a modo suo, a guidarlo tra i sassi ed a insegnargli la via da percorrere: "Guarda, passa di qui che passi meglio, è più comodo; alza il piedino, passa di lì".

Questi discorsi da un certo punto di vista potevano essere intesi come riverenza, da un altro punto di vista potevano essere intesi in modo diverso: "Passa sul mio pezzo di strada che è quello più comodo".

Si cominciarono a cambiare le cose e a giudicare quello che poteva essere il transito migliore prendendo confidenza, scegliendo in realtà per se il cammino migliore. Il Maestro attese, accettò, lasciò fare. "Preferisci che passi di qua?" "Allora passo di qua."

"Preferisci che passi di lì?" - "Passo di lì."

Ma la strada scelta dai discepoli portò davanti ad un grande burrone. A forza di scendere attraverso dei viottoli, può succedere. Ma soltanto il Maestro poté attraversarlo.

Pensate ad un orrido come quello che esiste vicino a Damanhur; provate a pensare che sia crollato il ponte. Il Maestro camminando sull'aria passa dall'altra parte, si volta e vede i discepoli, ognuno fermo nel punto in cui portava il proprio sentiero.

E quando fu dall'altra parte, disse: "Vedo che non avete bisogno di me; ognuno di voi mi ha guidato e poiché a me non importa della strada, perché non ne ho bisogno, ho lasciato scegliere a voi. La vostra sapienza mi ha guidato, portandomi fino a qui.

Ognuno di voi sa ciò che è male e ciò che è bene.

Presuntuosamente, per i vostri piccoli giochi di potere - se vogliamo chiamarli così - avete condotto la Conoscenza al burrone. "Dopo aver detto queste parole li abbandonò e tornò alla montagna dove scelse un'altra via."

E' una parabola molto vecchia, una parabola che un certo Cristo, mio "compagno di studi" già conosceva poiché era antecedente alla sua epoca.

Ritradotta in italiano, in questo modo, viene fuori il testo che vi ho letto adesso. Può essere una cosa da meditare.

Nel Libro dei Morti ed in alcuni altri testi, il simbolo del serpente, che si trova molto spesso, assume un'importanza particolare.

Il Serpente è il simbolo dell'Iniziato. E' il simbolo di colui che viene inviato. Perciò trovate il Simbolo del Serpente presso i Maya; presso gli indiani trovate il "Serpente Suki" che rappresenta Colui che è mandato per insegnare.

Se ne parla anche nelle Stanze di Dzyan, dodicesima stanza, verso 49: "i serpenti che ridiscesero, che fecero pace con la quinta razza e che l'ammaestrarono e l'istruirono........ (Le Stanze di Dzyan). Nella nota a fianco si dice: i serpenti che ridiscesero, gli Arat, gli adepti o saggi, che dalla tradizione occulta sono sempre designati con questo simbolo, quello cioè del serpente, divennero i re divini, i sacerdoti, i governanti che figurano nelle leggende di tanti paesi.

E' interessante notare che il serpente lo troviamo per esempio nella creazione.

E' il serpente che coglie la mela e mette la Conoscenza in mano alla nostra amica Eva.

In questo modo si compie un'azione di volontà che si pone al di fuori delle leggi divine, al di fuori delle condizioni fisse stabilite dalla Divinità.

Anche durante il Medio Evo si usava il serpente con la medesima simbologia; il serpente veniva associato all'insegnamento, il serpente è elemento mobile, l'elemento che può causare delle trasformazioni di grande importanza in ogni occasione.

Anche nel campo della medicina il serpente attorcigliato attorno al vaso ha sempre avuto il significato di conoscenza.

Intervento:

Quello che tu ci dai, ci insegni come conoscenze esoteriche, dovrebbe farci capire anche il resto della vita, cioè tutto ciò che è pratica di vita.

Oberto:

Quando voi avete le orecchie aperte, sì, ma molto spesso le avete chiuse perché ci tenete le mani sopra. In alcuni momenti alcuni di voi hanno della buona volontà, della buona volontà pulita; cercano cioè di fare le cose che dovrebbero fare anche se questo può richiedere degli sforzi abbastanza grandi.

In altri momenti questa volontà si perde, nel senso che si mescola ad altri discorsi.

Spesso si confondono un po' i discorsi: ad esempio stai parlando di Dio ed un attimo dopo incominci a parlare della latrina che è al tuo fianco.

Confondi due discorsi che non dovrebbero invece essere mescolati. E inoltre magari ti dilunghi a parlare per quattro ore della latrina e dopo parli per un minuto di Dio.

Se parli di Dio cerca di non allontanarti da quel particolare discorso.

Questo esempio voleva indicare come a volte si confondono scopi, motivazioni, modi di fare, stati d'animo con cose diverse.

Questa cosa mi disturba molto, perché il tempo a nostra disposizione è limitato; ed essendo limitato, ogniqualvolta tu, invece di svolgere il tuo lavoro, fai la schedina del totocalcio, rallenti il tutto.

Se tu lavorassi in un ufficio, quando alle sei finisci il tuo orario, dovresti rimandare le pratiche non finite al giorno dopo e così via; dopo un po' di giorni avresti una pila di pratiche alta mezzo metro.

A questo punto cosa potrai fare? Potrai darle fuoco, nasconderla; metterla via in qualche cassetto, ma non è questa la maniera di risolvere le cose.

E' questo che a volte mi spiace. A parte che in questa situazione non ci casco più, con questa vita ho finito e non mi incastrano più per un'altra vita, se le cose continuano in questo modo, il nostro rapporto rischia di diventare proprio soltanto scolastico. Non è detto che le cose si debbano sempre spiegare, e rispiegare, e rispiegare ancora.

Ricordiamoci sempre: io non ho bisogno di voi, voi, probabilmente, in alcuni casi non avete assolutamente bisogno di me. Allora se uno non ha bisogno dell'altro è chiaro che non è il caso di ritrovarsi qui insieme.

Quando non c'è sufficiente buona volontà si chiudono le porte.

A questo proposito possiamo fare un altro esempio.

Se tu sei cristiano avrai con il Papa un certo rapporto: lui è lì e tu sei qui!

Esiste una differenza sostanziale.

E' chiaro che ben difficilmente riuscirai ad andare dal Papa e a dirgli una frase del genere: "Paolino, cosa si fa questa sera?"

Non osi comportarti in questo modo perché c'è un certo tipo di immagine che deve essere rispettata.

Se invece sei il capo della chiesa ortodossa, potrai fare un altro genere di discorso, potrai parlare alla pari.

Prova a pensare cosa succederebbe se i fedeli cominciassero a dare del "tu" al Papa.

Dopo poco tempo, un certo tipo di figura crollerebbe. Invece deve sempre esserci una gerarchia, in quanto ci sono delle differenze sostanziali.

Ecco che allora in alcuni casi il Papa dice: "stop, tu mio caro, ti trasferisci in Sud Africa in modo da fare il tuo lavoro laggiù, bacia l'anello e parti".

Altro grosso problema è quello dell'interpretazione di quanto viene detto.

Il Papa dice una cosa ma questa al popolo non arriva perché passa nelle orecchie del Cardinale, del Vicario e via dicendo; se all'inizio si è parlato di bianco, alla fine il colore diventa, nel migliore dei casi, azzurro chiaro.

Perché è successo questo? Perché lungo la strada, a qualcuno è man mano convenuto cambiare il colore, per motivazioni tutte sue personali, non necessariamente per cattiveria, anche se in alcuni casi potrebbe anche succedere questo.

Altro caso: Il Papa dice a chi gli è vicino: "senti, vai a dire questa cosa a Francesco in modo che possa fare questo discorso alla gente, questa sera".

"Sì, un attimo, adesso finisco di fare queste cose, poi vado subito" risponde l'altro.

Finisce le parole crociate, prende un caffè, fa un bel giro e poi magari dice: "oh, già, mi ha detto di fare quella cosa, adesso vado".

E' chiaro che molto raramente arrivano le stesse notizie fino in fondo in tempo utile.

Se invece esiste una gerarchia molto precisa, quando si chiede di fare qualcosa, questa persona, anche se si trova nel mezzo di una operazione chirurgica, interrompe l'operazione, va a riferire quanto gli è stato ordinato e poi ritorna al tavolo operatorio.

E spesso non si tratta tanto di eseguire in modo immediato quello che può essere un ordine, ma piuttosto si tratta di non permettersi di interpretarlo.

Piuttosto che dare delle interpretazioni personali è meglio sempre chiedere spiegazioni, possibilmente al momento giusto, per non commettere gli errori di cui si parlava prima: confondere Dio con la latrina.

Cosa fai quando vai al gabinetto?

Dici una preghiera? Certamente no.

Vai in chiesa a dire una preghiera e vai al gabinetto per liberare il tuo corpo; sono due funzioni che vanno fatte in due locali diversi.

Intervento:

Come dobbiamo comportarci per eseguire, in modo corretto quanto ci è richiesto?

Oberto:

Dovrebbe sempre esserci un atteggiamento non puntato sul ricercare qualcosa di personale.

E' sufficiente che ognuno di voi raccolga la parte che lo riguarda.

Se ho fatto sprecare la serata a qualcuno di voi, che non è assolutamente toccato da queste parole vorrà scusarmi, in quanto in questo caso il discorso è stato fatto agli altri suoi fratelli (con la effe minuscola, in questo caso, perché l'effe maiuscola deve ancora nascere).

E' ovvio che la parola fratelli dovrebbe essere scritta in grande, come ideale, come punto da raggiungere, ma molto spesso si confonde quello che si deve raggiungere con quello che ancora non c'è.

Allora si dimentica con estrema facilità di essere fratelli.

Ricordate che siete tutti uguali tra voi e proprio perché siete uguali non ci sono delle differenze né nei rapporti vostri né nei miei confronti.

Io voglio bene a tutti quanti voi, per mia sfortuna, nello stesso identico modo, qualunque sia il tipo di rapporto che c'è fra di noi.

Io voglio mantenere questo tipo di rapporto fin dove non vi sia però il rischio da parte di qualcuno di voi di approfittarsene.

Molte volte vi ho detto di darvi da fare ma normalmente "ci diamo da fare" soltanto per le cose che ci piacciono. Però se dovessimo andare a prendere il biglietto del tram dall'altra parte della città a piedi mentre piove diventa un "darsi da fare" che non è più piacevole.

"Ci diamo da fare" specialmente se dobbiamo fare un rito, se si deve preparare qualcosa di particolare, di interessante, magari di eccezionale.

E' importante invece imparare a "darsi da fare" nell'indifferenza sia che si debba andare a prendere il biglietto del tram, sia che si debba compiere un'azione particolarmente stimolante.

Bisogna sempre agire con molta semplicità senza ricercare "a tutti i costi la fetta più bella o che ci piace".

Agire secondo quelle che sono le proprie capacità, accettando anche quelli che sono i propri limiti, facendo però molta attenzione affinché i propri limiti non si confondano con la propria pigrizia.

Quando un essere agisce in modo intelligente per raggiungere un fine è anche in grado di fare delle cose che possono essere pesanti, non piacevoli.

In natura, fare un nido, in certi casi, può essere considerata una perdita di tempo, in altri può essere considerato un piacere in quanto si sta preparando un rifugio che servirà poi alla propria prole.

In natura normalmente non si trova però un uccello che faccia il nido per un'altra specie di uccelli, spesso anzi certi uccelli vanno a rubare i nidi degli altri.

La differenza tra gli esseri umani e le altre specie consiste proprio nel fatto che degli esseri umani, per un fine superiore, devono riuscire a fare il nido anche per gli altri invece di farlo solamente per se stessi.

Se ci fosse uno stimolo interiore abbastanza grosso, come forse ci dovrebbe essere, il fine giustificherebbe i mezzi e con i "potenti mezzi che abbiamo a disposizione" si possono fare tantissime cose; però spesso c'è della svogliatezza.

In questo momento non mi sto riferendo alla quantità del lavoro che viene svolto ma alla qualità di questo stesso lavoro.

E' ovvio che tutti quanti noi cerchiamo di fare soltanto le cose che ci piacciono maggiormente; cerchiamo però di mettere nel calderone anche la possibilità di fare qualcosa di più per gli altri.

A Damanhur la vita non sarà facile; non è un'isola nella quale si può fuggire e rimanere noi tranquilli senza doversi preoccupare di tutti coloro che stanno affondando.

Cerchiamo di fare in modo che questa isoletta si allarghi in modo da contenere il maggior numero possibile di persone per il solo e semplice piacere di salvare della gente, non per altre strane motivazioni.

Le cose che mancano al giorno d'oggi nel mondo esterno sono le motivazioni essenziali che stanno alla base della vita stessa, manca il fine, manca il perché della nostra vita.

Provate ad usare il "perché" -che è una parola magica- di potere enorme, cominciate a vedere cosa succede ad usarla.

Perché devo lavorare tutta la vita?

Si tratta già di un perché che potrebbe portare a delle risposte interessanti. Perché sono qui? Perché faccio quel certo lavoro in fabbrica? Perché, devo continuare a lavorare per poi arrivare alla pensione a 65 anni?

Perché mi sono vissuto questa vita?

Per quale motivo continuo a farla, perché vado a lavorare?

Ecco: faccio questo per mangiare, perché se non lavoro non mangio.

E perché ho così tanto bisogno di mangiare?

E' indispensabile che faccia proprio questo per mangiare?

Normalmente cosa facciamo?

Continuiamo a correre dietro ai perché.

Perché lavoro per tutta la mia vita? Per i miei figli.

Perché lavoro tutta la mia vita? Perché devo mangiare e devo sopravvivere.

Perché devo sopravvivere? Devo sopravvivere perché i miei figli altrimenti non mangiano, non potrebbero vestirsi, non potrebbero andare a ballare il sabato sera, non potrebbero comprarsi la macchina, non potrebbero studiare e far politica all'università, non potrebbero andare a fare le ferie.

Questi genitori lavorano perché altrimenti i loro poveri figli non potrebbero permettersi tutte queste possibilità!

Questi figli poi a loro volta dicono a se stessi: "sono uscito dall'uovo", perché devo lavorare?" Adesso poi mi sposo e poi lavorerò per i miei figli; affinché i miei figli possano avere quanto io non ho avuto, affinché possano permettersi la macchina, l'aeroplano privato, la piscina, le ferie. I figli di questi genitori diranno le stesse cose.

Ed allora arriviamo alla conclusione: viviamo per mantenere in vita i nostri figli, per mantenere alla fin fine la nostra razza.

A voi sembra che tutto ciò sia sufficiente? A me, no!

Non mi sembra sufficiente perché mi pare un fine troppo "fine a se stesso", se vogliamo usare un gioco di parole; ci si riduce a vivere o meglio a sopravvivere.

Ho indicato a voi un fine un po' più grande di quello dei propri figli, del proprio lavoro, è un fine divino.

E' un fine che fa parte dell'Essenza, dell'Essere con la E maiuscola ed in questo caso anche dorata.

Noi abbiamo un fine, ci comportiamo in una certa maniera in modo che l'uomo possa eventualmente tornare alla potenza ed alla evoluzione antica, in modo da poter evolvere tutta quanta la razza.

Mi pare - che possano essere fini abbastanza validi.

Ora, se per il fine di procurare il cibo ai nostri figli lavoriamo otto-dieci ore al giorno, facendo le dovute proporzioni, quanto dovremo lavorare per un fine più grande, per un fine, che è 1000 volte più grande di quello precedente?

Cosa succede invece? Succede che l'importanza del fine è inversamente proporzionale alla fatica impiegata nel perseguirlo.

Un buon imprenditore come si comporta quando gli operai non lavorano?

Cambia semplicemente gli operai.

Qui dovremo considerarci tutti quanti come operai che cercano di fare un qualcosa, che stanno cercando di creare qualcosa di grande.

Ed allora perché a volte non si mette una goccia di buona volontà in quello che facciamo?

E' un discorso che ognuno di noi deve sentirsi dentro ed imparare a non dimenticare entro cinque minuti.

Il discorso che sto facendo - è completamente inutile perché sto dicendo soltanto cose che già conoscevate.

Ed il lavoro consiste nel lavorare dentro; voi dovreste essere già un po' più diversi, avere forse più indifferenza, avere forse più maturazione, avere tante cose che io magari non ho, ma che perlomeno predico.

Comunque resta il fatto che a me ci penso io ed a voi, se volete perseguire questi fini su questa strada, dico cosa bisogna fare.

Naturalmente voi avete la massima libertà di esprimere quello che avete dentro.






